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19 Febbraio 2012
Rinnovaci, Signore, col tuo perdono
PER CELEBRARE…
· Gesù rivela oggi più apertamente in che cosa consiste la vera salvezza: è il perdono di Dio, che distrugge il peccato e le sue conseguenze negative nella vita dell'uomo. Gesù perdona i peccati in nome di Dio. Egli appare così come il mediatore della vera salvezza e, cioè, della liberazione dal peccato, che è dono gratuito ed esclusivo della Misericordia divina. Dopo il Battesimo, che ci ha guariti radicalmente dalla paralisi del peccato, la Riconciliazione rinnova il dono della forza di Cristo affinché possiamo rialzarci e camminare con Lui. La solidarietà verso chi è debole e sofferente, l'aiuto che ciascuno di noi può prestargli, sono un segno e un prolungamento dell'azione salvatrice di Cristo che noi stessi abbiamo ricevuto.

· Dio non si dimentica dei suoi figli, non abbandona mai nessuno. La missione di Gesù realizza ciò e si esprime nel perdonare i peccati. Di fronte a Gesù che “perdona i peccati” la gente si divide: alcuni lo interpretano come abuso di un potere riservato a Dio e vedono in Gesù un “bestemmiatore”, mentre altri cominciano a interrogarsi sulla sua vera identità e sulla novità del suo agire: «Non abbiamo mai visto nulla di simile!». È il primo passo della fede in lui. 

· Quando l’uomo acquista la coscienza di essere bisognoso e peccatore, allora gli si rivela il volto della misericordia di Dio. La Bibbia ci descrive la storia umana e la storia di Israele come un continuo ritorno al peccato originale e al peccato del deserto. Invece di camminare per le vie di Dio, l’uomo percorre il proprio cammino e si allontana da lui. Ma Dio non abbandona il suo popolo, come non si dimentica dell’umanità. Anzi, paradossalmente, è proprio in occasione del peccato dell’uomo che Dio rivela più profondamente il mistero della sua “tenerezza”. Il Signore è un «Dio misericordioso e pietoso, lento all’ira e ricco di grazia e di fedeltà, che conserva il suo favore per mille generazioni» (Es 34,6-7). «Come un padre ha pietà dei suoi figli, così il Signore ha pietà di quanti lo temono. Perché egli sa di che siamo plasmati, ricorda che noi siamo polvere» (Sal 102,13-14). Se deve castigare il popolo che ha peccato, è preso da commiserazione non appena esso grida a Lui dal fondo della sua miseria. «Il mio cuore si commuove dentro di me, il mio intimo freme di compassione. Non darò sfogo all’ardore della mia ira» (Os 11,8-9).

· In questa linea si colloca la missione di Gesù. Egli è venuto a rivelare il volto misericordioso del Padre, che guarisce e perdona. Cristo rivela Dio che è Padre, che è “amore”, come si esprimerà san Giovanni nella sua Prima Lettera; rivela Dio “ricco di misericordia”, come leggiamo in san Paolo. Tale verità, più che tema di un insegnamento, è una realtà a noi resa presente da Cristo. Rendere presente il Padre come amore e misericordia è, nella coscienza di Cristo stesso, la fondamentale verifica della sua missione di Messia (cfr. Dives in misericordia, 3).

· Il miracolo che Gesù compie sul paralitico non è solo una prova della sua divinità (chi può rimettere i peccati se non Dio solo?)..., ma è anche segno della radicale efficacia del suo perdono: un perdono che rinnova completamente. Il passato lascia un segno, il peccato pesa, gli uomini ricordano il male. Dio, invece, dimentica e, quando risana, risana radicalmente. Non restaura, ma “crea” di nuovo. Perdona i peccati, li cancella, li getta dietro le spalle, non li ricorda più. Ecco che cosa Cristo compie nel paralitico: una nuova creazione. «Io cancello i tuoi misfatti, per riguardo a me non ricordo più i tuoi peccati... Ecco, faccio una osa nuova» (Prima Lettura).
· Nella misura in cui l’uomo moderno ha perso il senso di Dio rimette in questione le categorie cristiane del peccato e del perdono. Il più grande peccato del nostro tempo – afferma l’esortazione apostolica “Reconciliatio et penitantia” – è che l’uomo ha perso il senso del peccato e, conseguentemente, il bisogno di perdono e di misericordia (la grande crisi economica che affligge la nostra società è frutto di una crisi ancora più grande – forse più silenziosa –, ovvero la crisi dei valori!!!). All’origine di questa perdita del senso cristiano del peccato non c’è solo una certa ottusità dell’uomo moderno e il suo pregiudiziale rifiuto di una dimensione anche teologica del proprio comportamento morale, ma anche delle grossolane deformazioni in una certa catechesi e pastorale. Abbiamo troppo insistito sulla materialità dell’atto che chiamiamo “peccato”, sulla rigida classificazione di esso, su un certo legalismo, su una preoccupazione quantitativa, trascurando le cause, facendo scarsa attenzione agli atteggiamenti e alle opzioni di fondo, insistendo quasi morbosamente su certi settori della nostra morale, riducendo il peccato ad un gesto individuale e trascurandone la dimensione sociale e comunitaria, dimenticando le colpe collettive legate alla nostra pigrizia, e le segrete connivenze con istituzioni o sistemi oppressivi... A questo bisogna aggiungere la concezione di chi pensa di ottenere il perdono in una maniera semi-magica senza le disposizioni necessarie, vivendo una fede fai-da-te (per esempio: Dio sì, Chiesa no!).
· La crisi in atto a riguardo del sacramento della Penitenza-Riconciliazione può avere un esito positivo se libererà il cristiano da una serie di incrostazioni inutili e pericolose e lo aiuterà a ridursi all’essenziale nei riti e a tornare al giusto senso del peccato. Una concezione troppo ristretta della sacramentalità ha condotto il cristiano a limitare indebitamente al sacramento della Penitenza l’esercizio del potere sacramentale del perdono affidato alla Chiesa. Oggi siamo invitati a ri-scoprire il valore originariamente penitenziale dell’Eucaristia nel suo insieme e in alcuni dei suoi riti particolari.

· I primi prodigi di Gesù, all’inizio del suo ministero in Galilea, sono tutti volti a spiegarci perché mai egli sia venuto sulla terra: Dio ha tanto amato il mondo da mandare il suo proprio Figlio, lo ha dato per tutti noi, per liberarci dal peccato e perché non vivessimo più per noi stessi ma per lui che è morto e risorto per noi, diciamo nella Liturgia!

· Ai nostri giorni capita di trovarsi a fare una constatazione: le sale d’attesa di psicologi e psicoterapeuti sono stracolme, molti ricorrono anche a maghi-stregoni e guaritori. Spesso si spende molto per cure inefficaci. I Catechismi (come quello della Chiesa Cattolica e degli adulti)  definiscono i Sacramenti della Penitenza-Riconciliazione e dell’Unzione dei malati come “Sacramenti della guarigione”; infatti, la grazia e la forza risanatrice di Gesù in essi ci tocca e ci sana nel corpo e nello spirito.

· È duro, oggi più di ieri, riconoscere il proprio peccato e domandarne perdono. Spesso non sappiamo quale sia il termine di paragone, come e con chi confrontarci. Il Rito della Penitenza ci insegna ad andare alla Scrittura e confrontarci perciò con la coscienza filiale di Gesù. Egli è il nostro termine di paragone e la “forma” per la nostra morale di cristiani. Noi dobbiamo imparare a vivere da figli, liberamente, in un rapporto di amore insieme filiale e sponsale con Dio. 
· Bisogna ricordare che anche l’Eucaristia è medicina e remissione dei peccati, ma essa suppone la carità, la grazia nel cuore ecco perché siamo invitati ad accedere spesso al Sacramento del perdono (almeno una volta al mese!), per chi vuol compiere un serio lavoro spirituale e star bene. Se ne avvantaggia anche la salute, infatti, di chi sta bene con Dio, con sé stesso, con i fratelli e le cose. 
· È in un contesto di ressa che avviene l'incontro personale di Cristo con il paralitico del Vangelo, favorito dalla premura di quattro volontari, che ricorrono allo stratagemma di fare un'apertura nel tet​to della casa, dove stava Gesù. Non di artifici ma di preoccupazioni comunitarie si alimenta oggi la celebrazione ecclesiale, dove tutti hanno posto e posso​no entrare, se c'è li accoglie. La comunione sospinge proprio verso questa apertura nei confronti di chiunque, per aiutarlo ad arrivare all'incontro con Cristo. In quest'ottica si colloca anche la preoccupazione comunita​ria di rendere partecipi anche i malati, attraverso la comunione eucaristica, dell'esperienza eucaristica settimanale. Vi è, infatti, uno stretto vincolo tra il malato e il mistero di Cristo sofferente, fra l'as​semblea radunata nel Giorno del Signore e la vittoria pasquale sulla morte e sul male, fra l'effusione dello Spirito e l'annuncio ai fratelli della lieta notizia di liberazione e di guarigione. Sic​ché, la comunione ai malati a partire dalla Messa domenicale è una espressione della presa di coscienza da parte della comunità che anche i fra​telli involontariamente assenti sono incorporati a Cristo e una profonda esigenza di solidarietà li unisce alla Chiesa che cele​bra l'Eucaristia. Se poi si considera che la comunità è ristabilita pienamente dal perdono, elargito dal Signore, a cominciare da questo me​nomato dell'episodio evangelico, si comprende ancora meglio come la forza e la ricchezza di tale esperienza costituiscano ancor oggi la chiave per aprire la porta della comunione eccle​siale. Perciò ogni Eucaristia è sempre celebrata «in remissione dei peccati», come splendidamente arguisce la lettera agli Ebrei: «Cristo una volta sola, nella pienezza dei tempi, è apparso per annullare il peccato mediante il sacrificio di se stesso. E come per gli uomini è stabilito che muoiano una sola volta, dopo di che viene il giudizio, così Cristo, dopo essersi offerto una sola volta per togliere il peccato di molti, apparirà una seconda vol​ta, senza alcuna relazione con il peccato, a coloro che l'aspettano per la loro salvezza» (Eb 9,26-28).

· Se ci sono ministri straordinari della comunione, sarebbe opportuno richiamare il prezioso compito che svolgono nel recare settimanalmente agli infermi il conforto dell'Eucaristia, condivi​dendo così l'esperienza sacramentale della Comunità parrocchiale riunita in chiesa e testimoniando, nel dialogo di amicizia e di frater​nità, la delicata attenzione di Cristo, che ha preso su di sé le nostre infermità e i nostri dolori. Questo è il compito unico e prezioso dei ministri straordinari della comunione!!! Essi non devono svolgere mai (eccetto situazioni di estrema necessità, in occasione sporadiche) servizio nella Liturgia in sostituzione degli accoliti e/o della pigrizia di certi ministri ordinati.

· Oggi la colletta “tradizionale” ci guida nel diventare figli di Dio perché invoca il renderci «attenti alla voce dello Spirito» richiamando la Seconda Lettura nell’accenno all’unzione (Sacramenti del Battesimo e della Confermazione). La colletta alternativa – che, di solito, sarebbe da preferire – afferma, invece, come il perdono dei peccati apre una vita nuova, riconciliata nell’amore di Dio che si manifesta nell’annuncio della misericordia.

· Possiamo scegliere la Prece Eucaristica della Riconciliazione I, «La riconciliazione come ritorno al Padre», accogliendo il duplice significato della guarigione di Gesù che ristabilisce non solo la salute fisica, ma anche la relazione con il Padre donando il perdono.
· Come suggerito per la scorsa Domenica, sarebbe opportuno un canto di ringraziamento e di lode dopo la comunione… senza eventuali lungaggini!
· Mercoledì prossimo inizia la santa Quaresima, il tempo “penitenziale” per eccellenza dell’Anno liturgico. La Liturgia non si stanca di educarci ad una grande realtà: quan​do Dio perdona, egli ci rende creature nuove! L'uomo fa fa​tica a crederlo perché egli in realtà, quando perdona, cerca di dimenticare il torto subito ma non ci riesce: in lui rimane tutto scritto, come in un computer. Dio non è così. Infatti, con il profeta, oggi ci dice: «Non ricordate più le cose passate... ecco io faccio una cosa nuova!» (Is 49,19). Il suo perdono è una creazione nuova: egli “rifà” l'uomo. Dio non fa finta che nulla sia successo, cercando di di​menticare, ma distrugge il peccato nel Corpo di Gesù Crocifisso: esso non esiste più. Il profeta dice ancora che Dio getta il nostro pec​cato in fondo al mare. Un simpatico autore aggiunge​va: «Poi ci scrive: divieto di pesca!» Non vuole che il peccatore li vada a ripesca​re, come per avvoltolarsi nella sua mancanza di fede, nel suo stesso fango. Il per​dono di Dio rimette in piedi il peccatore, come vediamo nella guarigione del paraliti​co; lo ricostruisce e gli rende la sua propria dignità. Dio, in Gesù, ha già “pagato” tutto il debito che ci uccideva. Egli non si stanca di perdonare ma l'uomo a volte fatica a credere al perdono di Dio e dispera; questo é un grave peccato, il primo dei peccati contro lo Spirito Santo.

· Oggi possiamo ri-scoprire i momenti in cui pos​siamo chiedere perdono del nostro peccato nella stes​sa Celebrazione Eucaristica. Anzitutto ricordiamo che l'Eucaristia è per la re​missione dei peccati; la Chiesa però ci chiede in nome di Dio di sottoporre al suo ministero di perdonare, rice​vuto da Gesù risorto, i peccati più gravi che uccidono in noi la vita divina. Per la nostra debolezza noi siamo sem​pre dei peccatori e allora nella stessa celebrazione sa​cramentale dell'Eucaristia ci viene data l'opportunità di pentirci, di chiedere e ottenere perdono per quel tanto di scarto che c'è tra la volontà di Dio e la nostra, come nell'atto penitenziale dei riti di ingresso, ma anche nello stesso ascolto della Parola di Dio, nella preghiera del Pa​dre nostro, al canto per lo spezzare del Pane: «Agnello di Dio che togli i peccati del mondo, abbi pietà di noi», ri​petuto tre volte; o ancora nella risposta all'invito del sa​cerdote ad accostarci alla comunione: «Beati gli invitati al banchetto di nozze dell'Agnello», quando diciamo: «Signore, non sono degno di partecipare alla tua mensa: ma di’ soltanto una parola ed io sarò guarito!». Ricordiamo che questa espressione è la professione umile di fede del centurione che mandò i suoi servi da Gesù per la guarigio​ne di un suo servo. Le opere di carità anche rimettono i peccati, il servi​zio apostolico, l'insegnamen​to, la lettura personale della Bibbia... Insomma, siamo av​volti da possibilità di godere della misericordia. Bisogne​rebbe non essere superbi né pensare che siamo casi im​possibili anche per Dio.

· Occorre comunicare gli orari e le iniziative di questo “tempo di grazia” che si apre davanti a noi, dove saranno previste anche delle celebrazioni penitenziali, tanto opportune per far ri-scoprire ai fedeli il Sacramento della Penitenza-Riconciliazione, soprattutto nella dimensione comunitaria. Si propongano con coraggio momenti di preghiera e di riflessione, ma anche gesti e attenzioni che esprimano fattivamente la carità… e non soltanto le solite iniziative di pietà popolare che, sovente, sono il residuo di una pastorale superata, appiattita, arida!
CANTI

Introito: Gioisca il mio cuore (Tu sei la via); Dio aprirà una via (DDML); Venite a me con tutto il cuore (Domeniche di Quaresima/C); Benedici il Signore (Benedici il Signore); Ora è tempo di gioia (Se siamo uniti); Il Misericordioso (Signore nostra Pasqua); Cristo Gesù, Salvatore (RNCL); Il Signore è buono e giusto (Il 7° giorno).
Presentazione dei doni: Potenza che guarisce (DDML); Lui verrà e ti salverà (DDML); La forza del tuo amore (DDML); Fa’ splendere la fede (A. Ortolano); Sei grande Dio (Alleluia fratelli); Benedetto il Signore (Come figli di un unico Padre); Offerta (Comunità Maria); Nella tua mani (DDML); Se m’accogli (EDC).
Comunione: Lo Spirito del Signore (RNCL); Lo Spirito del Signore (Giovani in festa); Tu sei, Signore, il Padre della vita (Giovani verso Assisi); Uomo di Galilea; Sono il Signor che ti guarisce (DDML); Manna di luce (Cristo ieri oggi sempre); Su ali d’aquila (DDML).

Ringraziamento: Al Signore canterò (RNCL); Grandi cose (Se siamo uniti); Noi ti lodiamo (Venite a me); Rendete grazie (DDML); Ti rendo grazie (Signore è il suo nome); Fammi credere (Il terzo giorno).

Congedo: Ci sono storie (C’è ancora Amore); Canterò in eterno (Cristo è risorto); Voglio cantare al mio Signor (Lourdes – raccolta multilingue); Con il mio canto (NcdP); Noi crediamo in te (NcdP).

RITI DI INTRODUZIONE

INTRODUZIONE

G – Celebriamo oggi la VII Domenica del Tempo Ordinario.
Anche oggi ci incontriamo con l’azione taumaturgica di Gesù, il Signore che libera e salva.

Nel gesto del perdono Egli mostra a noi il volto di Dio e rivela ancora la presenza del Regno in mezzo a noi, in cui mani tese rendono possibile la perenne edificazione.

Nel cammino della vita, pur segnati da prove e tribolazioni, non sen​tiamoci soli, ma sostenuti dalla comunione con i nostri fratelli, che ci aiutano a portare il peso delle nostre difficoltà. 

L’incontro con il Risorto, in questa santa Liturgia che ci apprestiamo a celebrare, ci sollevi dalle nostre pro​strazioni e ci renda persone nuove.

SALUTO

C – Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   T – Amen.
C – La grazia, la misericordia e la pace di Dio nostro Padre e di Gesù Cristo nostro Salvatore sia con tutti voi.   T – E con il tuo spirito.
ATTO PENITENZIALE 

C – Fratelli e sorelle, Cristo Gesù è il Messia di Dio, venuto a salvare l’umanità dalla schiavitù paralizzante del peccato. Colmi di gioia per la Sua presenza liberante in mezzo a noi, invochiamo la Misericordia del Signore sulla nostra vita e riconosciamo umilmente le nostre infedeltà, perché sia meno indegna la nostra partecipazione ai divini Misteri.
· Signore, che comandi di perdonarci prima di venire al tuo altare, [abbi pietà di noi]
T – Signore, pietà!
· Cristo, che sulla Croce hai invocato il perdono per i peccatori, [abbi pietà di noi]
T – Cristo, pietà!
· Signore, che affidi alla tua Chiesa il ministero della riconciliazione, [abbi pietà di noi]   T – Signore, pietà!
C – Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.   
T – Amen.
GRANDE DOSSOLOGIA
COLLETTA

C - Il tuo aiuto, Padre misericordioso, ci renda sempre attenti alla voce dello Spirito, perché possiamo conoscere ciò che è conforme alla tua volontà e attuarlo nelle parole e nelle opere. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T - Amen.

oppure:

C - Dio della libertà e della pace, che nel perdono dei peccati ci doni il segno della creazione nuova, fa' che tutta la nostra vita riconciliata nel tuo amore diventi lode e annunzio della tua misericordia. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T – Amen.
LITURGIA DELLA PAROLA

PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO
G – L’apostolo Paolo afferma che in Cristo Gesù tutte le promesse di Dio sono divenute «sì». 

La Liturgia della Parola odierna ce lo conferma e mostra in modo concreto: la promessa di perdono e di nuova vita dopo l’esilio trova il suo compimento nell’azione di Gesù, che perdona i peccati al paralitico a lui condotto, ridonandogli la possibilità di rialzarsi e di camminare in novità di vita, affinché tutti riconoscano la Misericordia e l’Amore di Dio.
PRIMA LETTURA: Is 43,18-19.21-22.24b-25
Per amore di me stesso non ricordo più i tuoi peccati.
SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 40
Rit.  Rinnovaci, Signore, col tuo perdono.
Beato l'uomo che ha cura del debole:

nel giorno della sventura il Signore lo libera.

Il Signore veglierà su di lui,

lo farà vivere beato sulla terra,

non lo abbandonerà in preda ai nemici.

Il Signore lo sosterrà sul letto del dolore;

tu lo assisti quando giace ammalato.

Io ho detto: «Pietà di me, Signore,

guariscimi: contro di te ho peccato».

Per la mia integrità tu mi sostieni

e mi fai stare alla tua presenza per sempre.

Sia benedetto il Signore, Dio d'Israele,

da sempre e per sempre. Amen, amen.
SECONDA LETTURA: 2 Cor 1,18-22
Gesù non fu «sì» e «no», ma in lui vi fu il «sì».
CANTO AL VANGELO: Lc 4,18
Alleluia, alleluia.

Il Signore mi ha mandato
a portare ai poveri il lieto annuncio,

a proclamare ai prigionieri la liberazione.
Alleluia.

VANGELO: Mc 2,1-12
Il Figlio dell'uomo ha il potere di perdonare i peccati sulla terra.
[image: image1.png]



PROFESSIONE DI FEDE

PREGHIERA DEI FEDELI

C – Fratelli e sorelle, rivolgiamo la nostra preghiera al Padre perché e ci rinnovi con il suo perdono e ci confermi nel suo amore che salva.
L - Preghiamo insieme e diciamo:

Donaci, Signore, la tua misericordia.
1. Per la santa Chiesa: consapevole di aver ricevuto dal Signore il dono della riconciliazione, sia luogo dell’incontro tra la misericordia di Dio e la debolezza dell’uomo sfigurato dal peccato. Preghiamo.

2. Per gli uomini di buona volontà impegnati a riconciliare i popoli: la mano di Dio li sostenga sempre nell’impegno per la costruzione di un mondo nuovo, fondato sulla giustizia e sulla pace. Preghiamo.
3. Per i figli di Dio dispersi nella notte del male: si lascino rinnovare dalla misericordia e dal perdono del Padre e nel loro cuore spunti l’alba di una vita riconciliata. Preghiamo.

4. Per quanti si accostano al Sacramento della Riconciliazione: la grazia li renda nuove creature e vivano in novità di vita nell’amore che si fa dono e perdono. Preghiamo.
5. Per la nostra Comunità parrocchiale: la presa di coscienza delle dimensione comunitaria del peccato ci aiuti a ripensare, alla luce del Vangelo, lo stile della nostra azione pastorale, nell’accogliere e radunare tutti nella Chiesa, senza mai giudicare il fratello. Preghiamo.

6. Per noi che celebriamo l’Eucaristia: le nostre braccia tese verso i fratelli ci trovino pronti a condividere con essi, soprattutto con i poveri ed i sofferenti, la speranza della salvezza in Cristo. Preghiamo.

C – Padre di misericordia, che hai mandato il tuo Figlio a cercare e salvare chi era perduto, esaudisci le nostre invocazioni: concedi a chi ti cerca la gioia di incontrarti; a chi ti ha tradito la grazia del perdono; a chi ti è fedele di crescere nella sapienza evangelica. Per Cristo nostro Signore.   T - Amen.
LITURGIA EUCARISTICA

PRESENTAZIONE DEI DONI

G – Con il pane e il vino presentiamo al Signore la sofferenza di tutti gli uomini, perché diventino per noi sorgente di perdono e d’Amore.
SULLE OFFERTE

C - Accogli, Signore, quest'offerta espressione della nostra fede; fa' che dia gloria al tuo nome e giovi alla salvezza del mondo. Per Cristo nostro Signore.  
T – Amen.
PREFAZIO
delle Domeniche del Tempo Ordinario VII

e PREGHIERA EUCARISTICA 
della Riconciliazione I
ANAMNESI
C – Mistero della fede.

T – Annunciamo la tua morte, Signore, 
proclamiamo la tua risurrezione, 

nell’attesa della tua venuta.
PREGHIERA DEL SIGNORE

C – Con la fiducia dei figli, chiediamo al Padre della misericordia di rimettere i nostri peccati e di donarci un’esistenza nuova, che ci sollecita al perdono ed all’Amore verso i fratelli. Diciamo insieme:   
T - Padre nostro... 
SCAMBIO DI PACE

C – Talvolta quello dei rapporti interpersonali è un deserto, triste e arido. Offrire un gesto di pace è aprire la nostra disponibilità a quel qualcosa di nuovo, a quella strada che il Signore offre come segno della sua fedeltà all’alleanza.

D – Con questa convinzione, in Cristo, che ci ha resi tutti fratelli con la sua croce, scambiatevi un segno di riconciliazione e di comunione fraterna.
COMUNIONE

G – La Comunione eucaristica ci rende solidali con tutte le membra sofferenti e con tante solitudini che attendono di essere da noi condivise e partecipate agli altri, creando una rete di interventi caritativi, nel segno della più pura gratuità.

Accostiamoci, con la fede del paralitico e di chi lo ha presentato a Gesù, al Corpo e al Sangue del Signore, dati a noi per Amore: è in questo incontro che facciamo piena esperienza del suo perdono e della sua Misericordia! E’ in questo incontro che siamo davvero salvati!
RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE

* G – Se te l'hanno portato, Gesù, 

è perché da solo 

non avrebbe mai potuto raggiungerti. 

Ma si sono trovati davanti un ulteriore ostacolo: 

una folla che faceva ressa 

e ostruiva ogni passaggio. 

Tuttavia non si sono arresi. 

Hanno scoperchiato il tetto, 

te l'hanno calato davanti. 

Gesto un po’ folle, ma dettato dalla fede in te, 

nella tua parola che guarisce da ogni male.
È proprio per questo che sono venuti:
perché tu gli restituisca l'uso delle gambe,
perché possa tornare a percorrere

le strade degli uomini.
Quello che tu solo vedi, però,
è un 'altra debolezza cronica
che ha intaccato la vita del paralitico
e gli impedisce dì camminare per le vie di Dio,
le sole che portano alla vita.
Ecco perché cominci col trasmettergli il perdono
e solo dopo ridoni ai suoi arti la forza perduta.
In fondo, è proprio per questo 

che tu sei venuto in mezzo a noi: 

per strapparci ad ogni paralisi 

che ci impedisce di venirti incontro, 

per liberarci da tutto ciò che blocca il nostro corpo 

e il nostro spirito.
oppure:
** G – Tu, mio Signore, sei un Dio creativo, 

in perenne attività, e tutto crei senza mai ripeterti.

Non hai creato alcun uomo uguale ad un altro 

e nemmeno un filo d'erba o un fiocco di neve.

Dal tuo “balcone” di gloria

ti affacci a guardare e a benedire le tue opere

e sorridi felice

perché tutto è vestito della tua bellezza.

Mi sento in colpa, Signore, 

perché io attraverso la vita 

senza accorgermi dei miracoli che mi circondano

e sono più attento a vedere un fiore appassito 

anziché le rose che stanno sbocciando.

Aiutami, Signore, a meravigliarmi,

con gli occhi pieni di stupore, per il bello che vedo,

per il buono che incontro, per il vero che scopro,

per il nuovo che rallegra,

per il cuore che batte anche quando dormo,

per il respiro che faccio anche se non ci penso,

per la luna che dà ali al mio sogno,

per lo sconosciuto che ieri mi ha sorriso

così che possa fare di ogni giornata

un inno di lode e di ringraziamento a te,

che sempre e dovunque operi cose meravigliose.
oppure:

*** G – Sono anch'io tra la folla, o Signore,

nella casa di Cafarnao così simile alla mia chiesa 
dove sono venuto a cercare il tuo amore che salva.

E qui, tra la gente, io con gli altri. 
Tutti abbiamo il diritto di incontrarti;

preti e laici; credenti, miscredenti;

peccatori incalliti, bimbi innocenti.

Tra noi però forse non ci sono prostitute, 

né ladri e omicidi;

quelli fan parte di altre categorie

per loro qui non c'è posto e ... non vengono.

Forse perché i nostri cuori

son cuori di scribi impietosi:

gente per bene, apparenti osservanti della Legge,
che giudicano anche Dio

nel suo Amore per l'uomo.

Signore abbi pietà 
dei nostri cuori induriti nella legge! 
Rompi gli schemi che bloccano il tuo Spirito 
e rendici capaci, come le folle di Cafarnao,

di godere delle meraviglie 

che operi per tutti gli ultimi.

E il mio cuore, finalmente guarito,

canterà la tua magnificenza.
oppure:
**** G – Signore Gesù, cos’hai pensato, 

vedendo calare dal tetto 

quel paralitico che non parla? 

Parlano per lui gli amici che credono più di lui. 

Forse hai visto la possibilità 

di far sperimentare a tutti 

che il mondo nuovo di cui parlavi 

era vero e cominciava subito.

Gli hai guarito il cuore 

e poi gli hai restituito il corpo vivo. 

Qualcuno non ci crede,

ma tu davvero sei il Figlio di Dio!

Molte volte hai perdonato me 

e non ho bisogno di miracoli. 

Voglio gridare a tutti 

che tu sei il Salvatore del mondo.
RITI DI CONCLUSIONE

DOPO LA COMUNIONE

C - Il pane che ci hai donato, o Dio, in questo sacramento di salvezza, sia per tutti noi pegno sicuro di vita eterna. Per Cristo nostro Signore.   
T – Amen.

AVVISI

a)  Mercoledì prossimo inizia la Quaresima, “tempo di grazia”. Gli atteggiamenti caratteristici sono quelli della penitenza e della conversione attraverso il digiuno e l'austerità della vita. La pratica spirituale del digiuno consiste in una privazione o in una radicale moderazione non solo del cibo, ma anche di tutto ciò che può essere in qualche modo di ostacolo ad una vita spirituale intensa. 

Siamo invitati al perdono e all'amore, alla preghiera ed alla carità. Cioè, siamo invitati a una vita spirituale pronta al rapporto con Dio nella meditazione e nella preghiera, ricca e feconda di virtù cristiane e disponibile al servizio umile e disinteressato del prossimo. Dunque, maggior ascolto della Parola di Dio, rivisitazione del sacramento del Battesimo, riscoperta e celebrazione del sacramento della Riconciliazione, partecipazione più assidua alla celebrazione dell'Eucaristia, specialmente a quella della propria Comunità parrocchiale nel “Giorno del Signore”, la Domenica, intensificazione della preghiera personale e comunitaria ed, infine, una vita vissuta all'insegna della carità verso il prossimo: farmi cioè "vicino" al fratello o alla sorella che mi chiede qualcosa o che soffre, perché lì io avvicino Cristo.

b)  Norme che regolano il digiuno e l’astinenza:

1. Sono giorni di sola astinenza: tutti i venerdì.

2. Sono giorni di digiuno ed astinenza: il Mercoledì delle Ceneri e il Venerdì santo (possibilmente fino alla Veglia pasquale).

3. All’astinenza dalle carni sono tenuti coloro che hanno compiuto i 14 anni; al digiuno sono tenuti coloro che hanno compiuto i 18 anni fino ai 60 incominciati.

4. Chi si trovasse in condizione di seria difficoltà per l’adempimento delle suddette indicazioni, è tenuto ad altre opere sostitutive: lettura della Sacra Scrittura, esercizi di pietà, preferibilmente a carattere familiare e comunitario; carità verso i bisognosi, offerta della propria sofferenza e del lavoro; rinuncia a divertimenti; atti di mortificazione.

BENEDIZIONE E CONGEDO

C - Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.

C – Salva il tuo popolo, Signore misericordioso, perché ti serva con tutto il cuore e viva serenamente nella tua protezione. Per Cristo nostro Signore.   
T – Amen.
C – E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   T – Amen.
C – «Alzati, prendi la tua barella e và a casa tua»!
La Parola di Gesù, che ha guarito il paralitico, è rivolta ora a ciascuno di noi: guariti dall’Amore e sanati dal perdono, portiamo a tutti, con gioia, l’annuncio della salvezza che Dio ha operato per noi in Cristo.

D – Andate in pace.   T - Rendiamo grazie a Dio.
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